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effetti della proibizione
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1. Premessa: gli economisti e il caso dei narcotici illegali

Gli economisti si sono occupati di proibizionismo e di droghe il­
legali, come temi di frontiera della loro ricerca, nell'ambito di quel
più ampio tema di frontiera che sono i comportamenti criminali e le
strategie della loro repressione. Poiché, in questo caso, l'attività crimi­
nale è intrinseca al funzionamento di un mercato, e del mercato di un
bene il cui consumo è, più che per altri beni, contraddistinto dalla
specificità denominata assuefazione, hanno anche rivolto la loro atten­
zione alle caratteristiche della domanda assuefatta. Per Io più, questi
filoni di ricerca ricadono nell'ambito della mainstream economics (e co­
stituiscono esempi non trascurabili delle sue ambizioni «imperialisti­
che»). Il presente lavoro è partito dall'esame della letteratura, nei
suoi successivi stadi (il punto di vista «tradizionale» formulato nella
fase preliminare degli studi di economia del crimine, e gli sviluppi
rispetto ad esso definiti riguardo sia all'organizzazione dell'offerta sia
alle caratteristiche della domanda), ma anche della più ampia lettera­
tura non inquadrabile in uno specifico filone metodologico, e si è
sforzato di metterne in evidenza non solo i limiti, ma anche le possi­
bili indicazioni per ulteriori approfondimenti.

Esistono ostacoli di rilievo alla definizione di un quadro interpre­
tativo soddisfacente dei mercati dei narcotici illegali: prima di tutto,
le informazioni sono lacunose ed incomplete perché l'industria è proi­
bita; in secondo luogo, le informazioni che pure esistono, sono in ge­
nere prodotte dagli apparati repressivi e risultano «tagliate» in base
alle loro esigenze; in terzo luogo, come del resto quanto in generale
concerne la criminalità organizzata, gli elementi noti sono stati spesso
veicolati da una letteratura d'informazione «a tesi» (quando non assu­
me connotati leggendari), che ha formato l'opinione comune su «co­
me dovrebbero stare le cose», rendendo arduo ogni sforzo diagnosti­
co che si allontani dalla posizione precostituita.

Il mercato dei narcotici illegali è, in questa fase, un tema «caldo»:
da un lato aumenta il numero di coloro che si interrogano sull'effica­
cia della proibizione e sulla sua riformabilità; dall'altro, si assiste ad
un peak nell'intensificazione degli interventi repressivi condotti, in col­
laborazione tra loro, dagli apparati dei paesi occidentali industrializza­
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. 0 er un approccio modesto ', che cerchi di tener conto d .
ti. bptare p I • • ril . ei
dati di fatto per mettere a fuoco le questioni levanti per le poli.
che', dal punto di vista (certamente parziale) dell'economista, è per.
ciò doveroso. . . . di

Le conclusioni temporane,amente _raggiunte qw! m cano che lo
scandaglio rappresentato dall'economia come studio del compor.
mento umano, potrebbe essere ulteriormente affinato. Vari onzzonti
nuovi per la sua applicazione si sono affacciati, e dovranno esse
esplorati. Restano, allo stato, indicazioni per approfondimenn futuri.

2. Lo scenario

Si può dare per scontato che tutti abbiano certezza di cosa si par.
li trattando del traffico «proibito» delle droghe illegali. Ma qualche
considerazione preliminare sugli elementi che caratterizzano il tema,
può risultare opportuna.

21. Un po' di storia del proibizionismo

Il termine proibizionismo individua il movimento per la proibizio­
ne degli alcolici che ebbe ampio seguito fin dal secolo scorso nei pace­
si anglosassoni e scandinavi, e portò negli Stati Uniti all'adozione di
misure legislative ad hoc: in particolare, dal 1920 al 1933 fu vietato
produrre, trasportare e vendere alcolici in tutti gli stati dell'Unione'.
Con lo stesso termine si designa anche questo stato di cose: il fatto
che una merce (un insieme di merci) sia bandita da una legge che
considera penalmente perseguibile il produrla e commercializzarla ed
eventualmente anche il consumarla.

' La scela di non privilegiare un singolo aspetto o un singolo modello ma di
cercare di tener conto del dibattito nella sua estensione, è sembrata, per queste stesse
ragioni, più opportuna. "

2 Diceva Schelling [1980] · · · · • I Thd li e in uno senno su cw torneremo pm vo te: « ere arer\ po cy re~o~ 10r encouraging a "strategie" analysis of the criminal underorld.
?f~$?],""2";Porio scii itieneiedife ·riinisio é
niz VI . ci:urun ai5' c?uld help in identifying the incentives and disincentives to org
Struectc~e, 1m ev duanng the costs and losses due to criminal enterprises and in re-

untng laws an progr · · · th 'entailsi. f..ihidem, 3771 ams to owunuze e costs, wastes, and injustices that crune
' La letteratura sull'argoment è l · ,dine in cui sono st' bbli . 0 mo to ampia. Per ricordare alcuni titoli nel'or­

Fddman [1930) F:hfru cau: Fernald [1890]; Darrow [1927]; Schmekebier (19291;
ji@ tisi'ci.}2}jpgiii,iii»rei finii ii ji»
stein [1981]. • ark [1976]; Aaron, Musto [1981]; Moore, Ger·
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Il proibizionismo non riguardava (e non riguarda) solo gli alcolici.
Tra le sostanze considerate dannose, e da bandire, sono stati collocati
fn dalla fine dell'Ottocento, anche i narcotici, a partire dagli oppiacei
[Lowes 1966] che, in collegamento con l'emigrazione cinese sulla co­
sta occidentale, cominciavano all'epoca a diffondersi negli Stati Uniti.
Ne] 1909 il congresso americano varò norme per controllare le impor­
tazioni di oppiacei, nel 1914 norme per controllare l'uso dei narcotici
ritenuti dannosi, nel 1937 norme per limitare la produzione cli canna­
bis [Musto 1987].

Nel caso dei narcotici, inoltre, e degli oppiacei in particolare, l'esi­
genza di controllare e bandire il traffico per scoraggiare il consumo, è
stata assunta dalle organizzazioni internazionali (la Società delle Na­
zioni e poi le Nazioni Unite) con la promozione di iniziative finalizza­
te a coinvolgere il maggior numero possibile cli stati. Negli ultimi an­
ni, e soprattutto dopo la Convenzione delle Nazioni Unite del 1988,
leggi molto restrittive sono state varate da un gran numero di paesi'.

Le motivazioni addotte per estendere la proibizione a sostanze di­
verse, non analogamente pericolose (individualmente e socialmente),
sono state le più svariate: i traffici sono tutti in mano a criminali;
dalle droghe meno dannose il consumatore tende a spostarsi verso le
più dannose; ecc. E non di rado si tratta cli motivazioni curiose, per­
ché ciò che si adduce, può essere imputato ali'esistenza della proibi­
zione'. Tuttavia, la diversa pericolosità delle sostanze si è tradotta in
livelli molto diversi di enforcement, sicché per alcuni narcotici è diffi­
le parlare cli strategie repressive', al di là del (più o meno casuale)
verificarsi di sequestri di partite.

Il proibizionismo resta, in ogni caso, figlio della cultura protestan­
te (delle sette più intransigenti) da cui ha avuto origine. È intrinseco
a quella cultura che occorra bandire un comportamento (non solo il
consumo di sostanze psicoattive, come l'alcol e i narcotici, ma anche
il gioco d'azzardo, il sesso a pagamento, ecc.) moralmente condanna­
bile, senza curarsi del fatto che quella condanna morale non sia con­
divisa dalla totalità dei cittadini o neppure da una congrua maggio-

Per l'Europa un quadro informativo circostanziato della legislazione è in Aspe
Dossier [1992), e in AA.VV. [19921. . .
. ' La tesi che si comincia dalle droghe leggere (o da altre sostanze psicoattive lega­
li) per approdare alle droghe pesanti, di per sé ragionevole e sufficientemente docu­
mentata, non è generalizzabile: moltissimi consumatori di droghe leggere (e f aluc
sostanze psicoattive) non arrivano mai alle droghe pesanti . Nella misura in cui la con­
nessione dipende dalle modalità della distribuzione, essa è, come il controllo criminale
sul mercato, una conseguenza della proibizione. . . il frutt di

' Coe moli sudi sottolineano, le strategie represive so9 i8%;;'a
sele politiche, che hanno collegamenti non sempre convincei o" ,';]., ,
Consumo. Esiste, in altre parole, un uso strumentale del proibizionismo ant ?8
fini di politica internazionale.
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ranza. Non stupisce perciò che il proibizionismo abbia avuto e coni.
nui ad avere anche strenui avversari: come indicano gli studi sul ptoi.
bizionismo anti-alcol, «the fine frenzy of a minor1ty, a long period of
indoctrination, a powerfull pressure group, and a state of national
fear can caused the adoption of an ill-considered reform» [Sincli
19761. . .

II proibizionismo implica che un mercato _sia_ vt~tato, dichiarato
illegale. Non implica ovviamente che esso cessi di esistere: non vi è
nella storia un esempio di proibizione, totale o parziale, che abbia
avuto completo successo, portando davvero all'eliminazione del con.
sumo oggetto di condanna. La stona del proibizionismo rivela in mo.
do inoppugnabile ciò che il normale buon senso dice: che l'uso di
sostanze psicoattive essendo «normale» per il genere umano', ogni
divieto che concerne l'una o l'altra di queste sostanze, non lo impedi­
sce e non lo limita, ma ne modifica le condizioni.

2.2. Il mercato «proibito» dei narcotici

Sebbene alcuni narcotici derivino da coltivazioni che a tutt'oggi
interessano solo alcune aree del globo (ma questo è vero soprattutto
per la coca), per nessuno dei narcotici naturali «proibiti» • commer­
cializzati sul mercato mondiale si può dire che esistano vincoli ali'e­
stensione dell'area coltivabile, tali da consentire la formazione di un
monopolio (naturale) dell'offerta della materia prima. Per la grandis­
sima parte dei produttori (attuali e potenziali) delle sostanze da cui
derivano i narcotici, non esistono, date le condizioni dei mercati dei
prodotti «coloniali», impieghi alternativi delle risorse capaci di com­
petere con questo'.

Sebbene i narcotici siano in principio proibiti in (quasi) tutti i
paesi (salvo per impieghi sanitari) esistono in tutto il mondo stuoli
di consumatori che li usano sia in forme tradizionali (senza raffinazio-

7 La letteratura in .materia è amplissima. Una storia dell'oppio è in Seefelder,7?};{2g2," w sonia dtoa è' » inéir tossi. s li sidi o ne.
della

8 Il ru
6
~rimento è alla definizione convenzionale: derivati dell'oppio della coca,canna IS. •

, ~,9sto le politiche di sradicamento e sostituzione - cui era addera un'gegddl dre ruoru ~rute, ora confluita nel Programma internazionale per il controllo
gli St .E - n_on hanno avuto successo, al punto da rendere scettici perfino
th,.;p aa rut1. « alra cat1on programs will be undertaken only after an assessment of

-.... euect on tot country prod · th . ithother drug I uct1on, e1r costs and benefits when compared wicontro programs in th . . .quences» [The Wie É 1357" country or area, and he lkely political con$­
rimento alla cocaina d oKuse d R. 1 ved~o anche le conclusioni raggiunte, con rife­

' a ennedy, {euter, Riley [1992).
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ne), sia dopo acconce manipolazioni. Le stime fornite dalle diverse
agenzie quantificano i consumatori in decine di milioni con riferimen­
to ai soli paesi occidentali industrializzati, considerando anche la do­
manda «invisibile» [Schiray 1992]. Le stime del fatturato dell' «indu­
stria» dei narcotici illegali lo valutavano, per l'area occidentale indu­
strializzata (Europa occidentale e Nordamerica), attorno ai 200 mi­
liardi di dollari negli ultimi anni Ottanta, e attorno ai 600 miliardi di
dollari per il mondo intero [GAFI 1990].

In alcune aree di produzione (il caso classico è quello dei cartelli
colombiani della cocaina) si sono formate organizzazioni di raccolta,
manipolazione e commercializzazione del prodotto naturale, che si
configurano come imprese verticalmente integrate. Ma la quota del
mercato dei narcotici che ognuna di esse è in grado di coprire, non è
molto grande e soprattutto non è stabile nel tempo [BIM 1992] ".

Una parte dei consumatori di narcotici coincide con tossicodipen­
denti li, ma dai dati disponibili risulta che la loro quota non è pre­
ponderante, anche se più significativa è naturalmente la domanda che
da essi proviene.

Più che per altri beni forse, accade per i narcotici (soprattutto
per le droghe pesanti, il cui consumo abituale è- nei paesi industriali
d'occidente - molto costoso) che si commettano reati per procurarsi i
mezzi necessari a finanziarne il consumo: reati contro il patrimonio
e/o la persona, oltre al reato insito nel partecipare al traffico come
spacciatore. È sufficientemente provato che esista una relazione tra
consumo e altre forme di devianza [Blair Vogel 1973; Saley 1992;
Steffen 1992], ma non si tratta di una relazione biunivoca, data la
diffusione del consumo in tutti i ceti sociali [Gordon 1973]:

I cartelli colombiani (cocaina), da un lato, e la domanda dei tossi­
codipendenti (eroina soprattutto) con l'associazione droga-devianza,
dall'altro, non definiscono perciò i mercati dei narcotici, sebbene sia­
no le tipologie dell'offerta e della domanda che più colpiscono (e
preoccupano) l'opinione pubblica. . . .

Anche se molta letteratura insiste sul parallelo tra proibizione an­
ti-narcotici e proibizione anti-alcol, non sono analoghe le caratter1St1-
che dei mercati illegali che ne sono derivati. I connotati della doman-

T . . ell · cartelli colombiani (e non solo)
10 'anto le nottue sul fatturato quanto qu e sw . . all · ·

i, Ci è ti perciò le versionisono estremamente mutevoli a seconda della tonte. si attenu
che apparivano più ragionevoli. . . abituali (frequenti)

" Usiamo questo termine per indicare non turi i consuma!°";$"", unto di
4a srosi, i@,ii si, si i egre,9; 12"p;,g22"a.C.i
vista sanitario come «dediti», ma solo quelli affetti la ipendenza .~,3dipendenza è
és i», iij»iiii si fe gag$'1;:,}"t$""r a.
più probabile per i derivati dell'oppio (e per il era , tra I enva
per le altre sostanze.
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da sono, in principio, simili: in ambedue i casi si tra_tta di sostanze
psicoattive, il cui consumo può dar luogo ad assuefazione e infine a
tossicodipendenza. Le condizioni dell'offerta sono pero diverse. Co.
trariamente agli alcolici, le droghe illecite non possonoessere derivate
da una molteplicità di prodotti naturali. Le disponibilità di materia
prima (anche per la cannabis) è sì geograficamente diffusa, ma non
ubiqua: la proibizione non può avere come conseguenza - come av­
venne, negli Stati Uniti, per gli alcolici - la segmentazione del merca­
to in tanti mercati locali autosufficienti; dà invece luogo a mercati in­
ternazionali (proibiti).

Nel caso dei narcotici illegali, il contrabbando è un aspetto crucia­
le dell'organizzazione dei traffici. A differenza di quanto avviene nel
contrabbando di prodotti altrimenti legali, tutte le operazioni richieste
per rendere disponibili i narcotici sul mercato di sbocco, sono qui
illegali. A differenza di altri beni di consumo oggetto di contrabban­
do (es. le sigarette), le droghe pesanti hanno valori unitari cosi elevati
(come l'oro, i preziosi) da incoraggiarne il traffico sotto mentite spo­
glie nell'ambito delle normali strutture del commercio internazionale.

Le agenzie investigative hanno, in genere, assimilato il mercato
dei narcotici alle fattispecie criminogene del mercato dell'alcol al'epo­
ca della proibizione (negli Stati Uniti; al contrabbando dei tabacchi in
Italia), rappresentando i mercati dei narcotici come mercati monopo­
listici dominati dalla criminalità organizzata. Fermandosi a tale identi­
ficazione, si sono trascurati molti aspetti del funzionamento di questi
mercati: la sostanziale separatezza del mercato delle droghe pesanti
da quello dei prodotti da cannabis (sebbene la comune condizione di
proibizione favorisca la formazione di imprese che trattano sia gli uni
che gli altri narcotici) e la grande dinamicità dell'offerta. Nuovi pro­
dotti (anche guardando alle sole droghe pesanti) entrano in continua­
zione sul mercato. La competizione è elevata, sia per lo stesso tipo di
narcotico (diversa prov:ruenza e/o confezione) sia per i diversi narco­
tIc1 . Le tendenze registrate negli ultimi decenni segnalano un au­
mento delle superfici coltivate, con l'ingresso di nuovi territori ed un
aumento del numero dei consumatori. Domanda e offerta si dimo-
strano molto reattive ai m t · del l' . .

• • cu u amenti contesto: associazione tra as-sunzione di dr · · ·
difì h . lloga per 1ntez1one e Arns, ha indotto ad esempio mo-e e sta ne a · · ) )dalità a Omposzuone per prodotti della domanda, sia nelle
mo ta somministrazione dell'eroina.

12 Oltre che tra loro i n • • . . .
legali. La diminuzione di,{""Ud sono in competizione con altri prodotti, anche
asciata ad an aumento dj"."? "aigiovani negli Sai Uniti, nell'limo periodo è
iwdnisi sostano fa a.,3$72.} "" "g!Pioilio i iioni o ari@'sii.

tra tal»acco e droghe leggere illegali, ecc.
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23. l consumatore di narcotici dei paesi ricchi

Lo stadio evolutivo del consumo di narcotici nei paesi occidentali
industrializzati, è abbastanza uniforme, anche se gli Stati Uniti hanno
raggiunto per primi (con circa un decennio di anticipo) le condizioni
che le fonti ufficiali definiscono «epidemiche». Le tendenze espansive
hanno dominato gli anni Settanta e Ottanta, con un rallentamento
nell'ultima fase". I consumatori sono prevalentemente giovani, anche
se l'età media dei consumatori abituali tenderebbe, ora, a crescere. Ai
consumatori abituali si affianca un numero elevato di consumatori oc-. ali"caston, .

I consumatori sono eterogenei, non solo perché consumano dro­
ghe diverse, con frequenze diverse, con conseguenze psicofisiche di­
verse e con mezzi cli pagamento cli provenienza diversa, ma anche
perché hanno gradi diversi di percezione del fatto che il loro consu­
mo è proibito, o cli preoccupazione quanto alle conseguenze sia del
consumo che della proibizione. Il consumatore che tiene conto del
rischio di un'assuefazione dannosa - a prescindere dalla proibizione ­
si comporta diversamente dal consumatore che è attratto dal «piace­
re» e non si cura dell'assuefazione. Il consumatore delle classi medie
ed alte è diverso dal consumatore dei ghetti; il consumatore che con­
sidera il consumo di droga un buon modo di impiego del tempo libe­
ro, è diverso sia dal tossicodipendente, sia dal consumatore, anche
non tossico, che affida a quest'attività cli consumo il compito di speci­
ficare una sua identità «deviante».

Poiché al «piacere» che il consumo procura, è associato il rischio
di una «pena», e la correlazione tra i due è positiva, la scelta del
singolo consumatore definisce uno specifico trade-off. Vi saranno tra i
consumatori soggetti che attribuiscono un valore superiore alla «pe­
na» intesa sia come dolore fisico, sia come perdita di reddito: quella
associata alla minor produttività del lavoro ' oltre a quella associata

0 Mutamenti di trend indotti dalla recente intensificazione dell'azione persuasiva
e repressiva vi sarebbero (per i consumatori occasionali negli Stati Uniti, ad es.), ma
ancora non abbastanza consolidati da indurre previsioni per il fururo.

14 La definizione convenzionale classifica abituali quelli che assumono la droga al­
meno una volta al mese. Gli abituali si suddivideranno poi tua quelli che la consumano
Più spesso (ogni giorno, ogni settimana) e gli altri. La suddivisione tua abituali e occa­
sionali ha portato all'identificazione della distribUZ1one bunodale de1 consumaton, m~
queste ulteriori specificazioni indicano che la moda di destra nascon?e comportamet
molto differenziati [Olievenstein 1984). Gli Stati Uniti stimano che orca un quarto Cl
consumatori assorba i tre quarti dell'offerta: una piccola quota di questo quarto gssor­

birà poi la parte preponderante di quei tre quarti. ,q35< ,4
0 La minore produttività del lavoro fu il cavallo di battaglia dd prot worusm

ani-alcol [Fisher 1927], ma questo aspetto non è neppure oggi sottovalutato [NIDA
1989), sebbene siano ampiamente controvertibili nessi causali sistematica.
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alla sanzione di legge. E vi saranno soggetti che dànno a questa un
valore inferiore.

La maggioranza dei consumatori non pare, comunque, animata d,
istinti di autodistruzione. Cerca anzi di tener conto dei danni diretti
0 indiretti che il consumo può comportare. Solo una parte dei con.
matori coincide con tossicodipendenti, o con «devianti», anche se
questi rappresentano il problema politico, sociale e sanitario più a.
to. La distinzione non solo tra consumo abituale e occasionale, m,
anche tra consumo abituale non assuefatto e tossicodipendenza, non
è tuttavia, un aspetto secondario del funzionamento del mercato date
le conseguenze dell'assuefazione sulle caratteristiche della domanda.

Solo per una parte, dunque, la domanda di narcotici assume le
connotazioni che spesso le sono attribuite come intrinseche: inelastici.
tà ai prezzi per effetto della dipendenza ", da un lato, e induzione di
comportamenti criminali per procurarsi il reddito necessario a finan.
ziare il consumo, dall'altro. E ciononostante tossicodipendente e con­
sumatore-criminale non sono figure marginali: soprattutto per alcune
sostanze (l'eroina è il caso classico) i loro comportamenti caratterizza­
no specifici sotto-mercati, a cui sono associati (per usare il colorito
linguaggio del proibizionismo americano) «open-air drug markets,
crack houses, drug-exposed infants, abused and neglected children,
gang violence, decaying neighborhoods, and drive-by shootings» [The
White House 1992].

Le agenzie anti-droga contribuiscono alla segmentazione del mer­
cato, nel senso che l'attività repressiva colpisce soprattutto i consuma­
tori «devianti» e le droghe pesanti. Ma difendono la proibizione ge­
neralizzata con argomentazioni molteplici, dal consumo di droghe leg
gere (anche legali) come gateway verso le droghe pesanti, all'indivi­
duazione dei consumatori occasionali come promotori della crescita
della domanda: «The casual user, more than the addict, bears a ma•
jor responsibility for the spread of drug use, because that person im­
parts the message that you can use drugs and still do well at school
or maintamn a career and family» [ibidem].

3. Il punto di vista tradizionale

Gli economisti si sono occupati - come accennato in premessa ­
più che dell' «industria» dei narcotici, del traffico dei narcotici come
tipologia tra le tante, dell'attività criminale nei paesi «ricchi», e dei
vincoli all azione repressiva denvanti dalle specificità della domanda.

La . di d
t h ., tossico pendenza incide anche sull'elasticità incrociata· è il tossicodiped
e c e ptu spesso consum di ·non può rinunciare 4 [{F' una sostanza, ma è sempre il tossicodipendente che

quella sostanza (o mix di sostanze), sostituendola con altro.
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Quello che chiamiamo il punto di vista tradizionale, ha i suoi
esempi più significativi, da un lato, nello scritto di Schelling del
1967" sull'impresa criminale, e, dall'altro, nei lavori di Stigler-Becker
sui comportamenti criminali .

3.1. L'assetto monopolistico dei mercati illegali

La riflessione di Schelling verte sulla criminalità organizzata " e
sulle sue performance imprenditoriali ". Ci sono dei mercati strategici
(core markets) per la formazione e il mantenimento della criminalità
organizzata: sono i mercati neri «monopolizzabili». Non tutti i merca­
ti «neri» (vietati per legge) sono monopolizzabili", ma alcuni lo sono
ed assumono un ruolo critico nella formazione e nel mantenimento
della criminalità organizzata. Il mercato dei narcotici illegali è uno di
questi. .

È la legge che, vietando un mercato, dà origine alla criminalità
organizzata, o che almeno vi contribuisce: è la politica che crea i mer­
cati neri.

È implicito nel fatto che un mercato sia nero, che assuma una
determinata forma, sia più «monopolizzabile» di quanto sarebbe ove
fosse legale? la legge crea il mercato nero, ma «a good many econo­
mie and business principles that operate in the "uppervorld" must,
with suitable modification for change in envinronment, operate in the
underworld as well» [Schelling 1980, 377]. La forma del mercato ne­
ro dipenderà - come per i mercati legali - dalle caratteristiche della
domanda e dalle modalità di organizzazione dell'offerta, ambedue in­
fluenzate dalla situazione di illegalità.

Il crimine organizzato opera su mercati suscettibili di essere mo­
nopolizzati 22 e di garantire profitti elevati. E dispone di particolari

Le citazioni sono riferite alla ristampa del 1980.
I particolare vanno menzionati l'articolo di Becker del 1968, lo saitto di Sti­

gler del 1970, e l'articolo di Becker e Stigler del 1974, ristampato nel 1988.
19 La «criminalità organizzata» è una particolare fattispecie di impresa criminale,

individuata come tale dagli apparati repressivi (Schelling 1984). Nella definizione CO·
munemente accolta dalla letteratura è un'impresa con gerarchia, durata, attività crimi­
nali multiple, mezzi non violenti per sedare le dispute intere [Reuter 1991). .

a0 Non solo in Schelling, ma in genere nella teoria del monopolio criminale, il
punto di vista è nettamente influenzato dagli studi (e dalla ficoon) sul proibizionismo
anti-alcol: quella proibizione fornì a singoli soggetti malavitosi, l'opportunità di dar vita
a Imprese criminali, ed attraverso una competizione violenta portò alla formazione di
imprese dominanti. La criminalità organizzata nacque in conseguenza del sussistere di
un mercato illegale suscettibile di essere organizzato in forma monopolistica.

21 L'esempio dd mercato nero non monopolizzabile era l'aborto illegale, che ha
domanda discontinua, gravi rischi associati, ecc. È _un di'!1 business.. .

Schelling coglie la propensione al monopolio dell'impresa criminale, ma non la
sviluppa a sufficienza come mostrano alcune esemplificazioni incongrue. Passi per gli
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